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Ha parlato ieri a una grande folla all'università di Teheran 
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Bazargan si presenta al popolo 
Fermezza di posizioni, ma disponibilità al dialogo con Bakhtiar per un trapasso di poteri indolore 
Un appello-monito agli alti gradi militari - Sottolineate le forme di partecipazione e di autogoverno 
emerse nella lotta - In serata reparti dell'esercito hanno sparato contro un corteo difeso da avieri 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Bazargan ha 
fatto il suo primo discorso 
da capo del governo provvi­
sorio. E l'ha fatto al popolo 
in quella che ha chiamato la 
« serra della rivoluzione »: 
l'università di Teheran piena 
fino all'inverosimile in tutti i 
cortili e i viali interni e an­
che tutto intorno ai diversi 
chilometri di cancellata, cui 
erano stati attaccati gli alto­
parlanti. Di ottimo umore, 
con piglio giovanile malgrado 
l'età (« Dei giornalisti hanno 
scritto che ho 73 anni — ha 
detto facendo ridere la folla 
— non è vero: non sono cosi 
vecchio, ne ho solo 72 ») e 
con tono rasserenante, l'in­
gegnere scelto da Khomeini. 
che col suo pizzetto bianco 
sembra un ritratto vivente 
del nostro Pirandello, ha ci­
tato più volte il Corano, ha 
esposto le difficoltà e gli o-
biettivi del suo operato, ha 
aperto un dialogo pubblico a 
distanza con Bakhtiar. 

Bazargan non ha anticipato 
i nomi dei membri del .suo 
governo provvisorio e si è 
limitato ad annunciare che la 
nomina avverrà « molto pre­
sto». anche se ha ammesso 
di aver incontrato « alcune 
difficoltà». La più grave di 
queste «difficoltà » riguarda 
certamente l'atteggiamento 
dei militari che ancora l'altro 
giorno hanno ribadito, per 
bocca del Capo di Stato 

Maggiore generale Karabaghi. 
la * fedeltà a Ila Costituzio­
ne ». nel quadro di una «non 
ingerenza nelle faccende poli­
tiche». C'è chi sostiene che 
la decisione di Khomeini di 
affrettare i processi con il 
suo ritorno e la nomina del 
governo provvisorio sia dipe­
sa dalla piega che andavano 
prendendo le trattative con i 
vertici dell'esercito. I militari 
avrebbero garantito a Kho­
meini l'appoggio ad un mu­
tamento di regime, ma sulla 
base di tempi lunghi. Il vec­
chio ayatollah avrebbe deciso 
di metterli davanti al fatto 
compiuto, sia per mettere al­
la prova le loro garanzie, sia 
per evitare il pericolo che 
dietro l'arrendevole/za appa­
rente dei vertici militari ci 
fosse in realtà una manovra 
tendente a guadagnare il 
tempo necessario a riorganiz­
zare e riassorbire la divisione 
in seno alle forze armate. Ma 
evidentemente l'esitazione dei 
militari permane, se ieri Ba­
zargan li ha criticati ricor­
dando loro che affermazioni 
come quelle di Karabaghi in 
realtà contraddicono il prin­
cipio costituzionale di una 
loro non ingerenza nelle scel­
te politiche interne e pro­
nunciando parole molto dure 
sul comportamento di certi 
reparti dell'esercito nei mesi 
scorsi, responsabili di mas­
sacri e distruzioni» quali « l'I­
ran nel corso della sua storia 

ha conosciuto solo da parte 
dei Mongoli ». 

Ci si attendeva dal discorso 
di ieri l'cnunciazicne delle li­
nee di programma del gover­
no provvisorio. In realtà Ba­
zargan più che formulare dei 
punti programmatici veri e 
propri ha enunciato due or­
dini di problemi" l'effettiva 
transazione dei poteri e la 
ricostruzione di un paese 
•distrutto da mezzo secolo 
di dinastia Pahlevi ». Ila in­
sistito molto sullo sforzo ne­
cessario per la ripresa eco­
nomica. ha fatto appello ai 
lavoratori perché, a differen­
za di quanto avveniva col 
vecchio governo, in cui non 
credevano, moltiplichino il 
loro impegno e ha chiamato. 
a scadenze da definirsi, a 
« scioperi bianchi» in cui i 
diversi settori, a cominciare 
dal bazar, programmino la 
ripresa totale e all'unisono 
dell'attività, dopo ormai più 
di tre mesi di sciopero gene­
rale. Ha valorizzato i germi 
di cooperazione e di parteci­
pazione popolare emersi du­
rante la lotta (banche islami­
che senza interesse, coopera­
tive per i generi di prima 
necessità, l'imponente raccol­
ta di sangue per i feriti, la 
vigilanza rivoluzionaria e la 
denuncia dei crimini contro 
il popolo commessi dagli e-
sponenti corrotti del vecchio 
regime e dalla SAVAK) e ha 
invitato a continuare su 
questa strada, senza però 

«cedere a tentazioni quale 
quella di farai giustizia da 
sé »• Ha anche invitato a non 
farsi eccessive illusioni sulla 
rapidità con cui si potrà u-
scire da una crisi così grave: 
«Non aspettatevi che le cose 
migliorino subito: il mio go­
verno è un asino troppo de­
bole perché possa trasportare 
in fretta una soma così pe­
sante. E sappiate che la 

j strada da percorrere è anco­
ra lunga: la fuga dello scia è 
stato un grande successo, ma 
è solo l'inizio ». 

Più vaghe invece sono state 
le indicazioni sulla transazio­
ne fino alle elezioni, ancke se 
resta ferma l'esigenza di un 
referendum e di consultazioni 
a suffragio universale per 
una Assemblea costituente ed 
un Parlamento con poteri ef­
fettivi. E legato alla prudenza 
su questo è probabilmente il 
lungo «dialogo» con Bakh­
tiar nella seconda parte del 
suo discorso. Bazargan ha 
ribattuto punto per punto al 
le pretese di «legalità» di 
Bakhtiar. Ha riconosciuto 
che Bakhtiar ha Tatto andar 
via lo scià e liberato i pri­
gionieri politici: «Ma noi non 
lo critichiamo per questo — 
ha soggiunto — lo critichia­
mo perché oggi occupa un 
posto che è sempre stato 
quello dei nemici del popo­
lo ». Ha ricordato che sì, an­
che Mossadeq era stato no­
minato dallo scià, ma poi a-
veva preferito abbandonare il 

Parlamento per mescolarsi al 
popolo. Ha ammesso che si, 
non ci sono poi grandi diffe­
renze sul tipo di Costituzione 
in cui sia lui che Bakhtiar 
credono, ma che la scelta tra 
monarchia e repubblica non 
è secondaria. 

Lo sforzo per una soluzio 
ne pacifica insomma continua 
e si continua a trattare. In 
questa direzione forse va an 
che la richiesta che « tutti i 
parlamentari dichiarino pub­
blicamente che sono stati 
eletti attraverso meccanismi 
tali da non abilitarli a rap 
presentare il popolo ». Bakli 
tiar aveva ammesso, nella con 
ferenza stampa dell'altro ieri. 
che in venticinque anni non 
vi erano mai state elezioni 
libere. Che questa sia una 
delle chiavi per raggiungere 
un compromesso? 

Ma non tutto è tosi tran­
quillo. Nella notte, poto pri 
ma dell'inizio del coprifuoco, 
si è sparato ancora a Piazza 
Fusie, al capo opposto della 
Sciare/a, rispetto a Piazza 
della Libertà, mentre passa 
va un corteo. Pare che nella 
sparatoria siano rimasti coin­
volti anche militari della a-
viazione a difesa dei dimo­
stranti. Oltre all'eco degli spa­
ri i clacson spiegati di molte 
macchine testimoniano di vit­
time e feriti. 

Siegmund Ginzberg 

Lungo e 
Berlinguer 
al nuovo 

presidente 
algerino 

ROMA — Il presidente 
del PCI, compagno Luigi 
Longo, e il segretario gè 
nerale, compagno Enrico 
Berlinguer, hanno Inviato 
a Bendjedid Chadli. nuo 
vo presidente dell'Algeria, 
il seguente messaggio: 

« Stimato Presidente, la 
preghiamo di ricevere a 
nome dei comunisti italia­
ni e nostro personale, le 
più vive felicitazioni per 
la sua elezione a Presi­
dente della Repubblica 
democratica e popolare di 
Algeria, unitamente all'au 
gurio di buon lavoro e di 
successi nel nuovo alto 
incarico. Esprimiamo la 
profonda convinzione che 
sotto la sua direzione il 
popolo algerino realizzerà 
nuovi passi avanti sulla 
via dell'indipendenza, del 
progresso e della edifica­
zione socialista e che la 
Repubblica democratica e 
popolare di Algeria inten 
sificherà il suo contribu­
to alla causa della pace, 
dell'indipendenza e dello 
sviluppo autonomo dei pò 
poli arabi e dei popoli di 
tutto il mondo Le neon 
iermiamo, stimato Presi­
dente, la simpatia e la 
solidarietà dei comunisti 
italiani e la volontà di 
sviluppare ulteriormente ì 
rapporti di amicizia e co! 
lavorazione tra il PCI e 
il FLN e l'auspicio di sem­
pre più stretti e fecondi 
rapporti tra il popolo al 
gerino e il popolo ita 
hano ». 

Dopo la riunione di Maff«"tedison 

Il non allineamerftsun 
alla prova dell'unii 

// movimento dei non alli­
neati è alia testa della lotta 
per un mondo più giusto e lot­
ta con particolare intensità ' 
per liquidare il colonialismo; 
i non allineati sono « una for­
za disposta a cooperare con 
tutti senza essere una riserva 
per nessuno ». 

Con questi concetti espressi 
nel documento finale della riu­
nione dj Maputo (Mozambico) 
del suo Comitato di coordi­
namento, il movimento dei non 
allineati ha ribadito ij ruolo 
del movimento nel contesto in­
ternazionale respingeiulo quel­
la visione del non allineamen­
to (sostenuta soprattutto dai 
cubani) che individua i paesi 
socialisti come suoi alleati 
strategici. Questa scelta stra­
tegica dovrebbe ora essera 
confermata dalla prossima 
sessione plenaria che avrà 
luogo ali Avana. Ixi riunione 
straordinaria del Comitato di 
coordinamento dedicata ai 
problemi dell'Africa austro 
le è andata dunque oltre d 
pur importante tema all'or­
dine del giorno e sembrerebbe 
aver contribuito positivamente 
alla soluzione di una questio­
ne che divide il ìnovimento e 
che ne caratterizza la crisi 

Nello stesso tempo, sia at­
traverso il documento finale 
che il discorso intro<luttivo del 
presidente Santoro Machel, in­
cluso tra i documenti ufficia­
li della riunione, il movimen­
to dei non allineati ha con­
fermato. e per certi versi 
accentuato, la sua caratteriz­
zazione antimperialista. 

Il documento finale, infatti 
pone il problema dell'Africa 
australe non solo come pro­
blema di liberazione dal co­
lonialismo, ma anche di lotta 

contro l'imperialismo e sta­
bilisce «-legami inscindibili 
tra la rivoluzione antimperia­
lista e il progresso del mo­
vimento dei non allineati per 
un lato, e il processo di libe­
razione e la emancipazione 
dei popoli per l'altro ». 

/ regimi coloniali e razzisti 
della Rhodesia, del Sudafrica 
e della Namibia vengono vi­
sti non solo come regimi co­
loniali che opprimono quei pò 
poli ma che minacciano seria­
mente la pace e la sicurezza 
internazionale, e la cui ag­
gressività viene definita par­
ticolarmente pericolosa e cre­
scente. In questo quadro i non 
allineati hanno constatato il 
ruolo negativo delle forze im­
perialiste e coloniali che aiu­
tano i regimi minoritari del­
l'Africa australe e di conse­
guenza hanno richiamato una 
speciale attenzione sulla « par­
ticolare e seria responsabili­
tà » di Stati Uniti, Gran Bre­
tagna, Francia, RFT e Israe­
le. In particolare il presiden­
te Samora Machel aveva sot­
tolineato nel suo discorso in-
trtxluttivo che le « potenze oc­
cidentali mentre facevano mo­
stra di condannare ipocrita­
mente l'apartheid assicurava­
no la sua sopravvivenza ap­
poggiando il regime di Preto 
ria economicamente e mili­
tarmente e contribuendo allo 
stesso tempo con mezzi e ri­
sorse al suo armamento nu­
cleare ». 

Samora Machel ha in ixirti-
colare denunciato la doppiezza 
dell'azione imperialistica in 
Zimbabwe. Da un lato — ha 
detto — Smith e i collabora­
zionisti, dall'altro la potenza 
colonizzatrice da Gran Breta­
gna). « La tattica — ha spie-

nfi 
gaio — e di tener s 
disposizione due alte 
una interna e un'altra ; | 
nazionale. Quando qua " 
delle due vie produce ri-»j 
ti che rendono probabile 
soluzione del problema i 
trimento dell'egemonia i> la 
rialista, viene immediataitxi 
te lasciata cadere e viene .n 

lizzata l'altra alternativa ». / 0 

7/ documento finale del\. 
riunione di Maputo ha P1-

sottolineato con forza J'impo) 
tanza dell'Africa nel quad) 
internazionale attuale e all'in 
terno del movimento dei non 
allineati. L'Africa viene addi 
rittura definita come il conti­
nente dei non allineati. L'Afri­
ca — si afferma — cosuiHisce 
« una preoccupazione specia­
le» del movimento dei non al 
lineati e questa speciale 
preoccupazione deriva soprat 
tutto dall'acuirsi della ten­
denza a fare del continente 
un terreno di scontro tra le 
grandi potenze. 

« L'emancipazione dell'Afri 
ca. — si dice m particolare — 
la fine dello sfruttamento im 
penalista, la soppressione del 
le riivilità di potenze extra 
africane non può essere un 
problema esclusivamente con 
talentale, ma uno degli obiet 
tivi prioritari del movimento 
dei non allineati ». 

Riconferma e accentuazione 
dell'autonomia, sottolineatura 
dell'impegno antimperialista, 
individuazione dell'Africa co­
me centro dell'azione del non 
allineamento nella nostra epo­
ca sono i tre punti che po­
trebbero costituire la base di 
una difficile, ma ri*rovata 
unità. 

Guido Bimbi 

Per il rifiuto della mediazione internazionale 

Su Somoza nuove pressioni 
economiche e militari USA 
WASHINGTON — L'ammini­
strazione Carter ha annulla­
to gli aiuti militari al Nica­
ragua. ridotto gli aiuti eco­
nomici e ritirato parte del 
personale ufficiale americano 
dal paese. La decisione è la 
risposta americana al rifiuto 
da parte del presidente Ana­
stasio Somoza di accettare la 
mediazione internazionale nel­
la crisi politica del paese la­
tino-americano. 

Gli Stati Uniti non hanno • 
rotto le relazioni diplomati­
che con il regime di Somoza 
nò hanno ritirato l'ambascia­
tore da Managua, ha preci­
sato il portavoce del dipar­
timento di Stato, «come e-
spressionc della nostra spe­
ranza che una soluzione sia 
ancora possibile ». Il provve­
dimento porterà invece al ri­
tiro di 47 funzionari america­
ni. all'annullamento degli aiu­
ti militari, già sospesi nel set­
tembre scorso, che avrebbero 
fornito 800 mila dollari in ul­
teriori armamenti a Somoza. 
e al taglio di oltre 10 milio­
ni di dollari in aiuti econo­
mici previsti, ma non anco­
ra stanziati. Altri aiuti eco­
nomici per 30 milioni di dol­
lari. già stanziati e. secondo 
il portavoce, « destinati alle 
fondamentali esigenze umane 

dei poveri ». non saranno in­
vece sospesi. 

L'intervento americano nel 
Nicaragua risale al 1935 quan­
do i * marines » assicurarono 
la presa del potere da parte 
della « dinastia » dei Somoza. 
Da allora il regime ha godu­
to del pieno appoggio di 
Washington, nel settembre 
scorso, di fronte alla repres­
sione delle forze di opposizio­
ne, una larga coalizione, che 
andava da gran parte della 
borghesia locale ai sandini-
sti del fronte di liberazione si 
sollevò contro la Guardia Na-

L'anniversario 

del Baas 

irakeno 
ROMA — In occasione del­
l'anniversario della prima ri­
voluzione « baasista » in Irak 
(8 marzo 1963) ha avuto luogo 
ieri nella sala del Conserva­
torio di Santa Cecilia un con­
certo di liuto del noto mae­
stro iracheno Munir Bashir. 
Erano presenti l'ambasciato­
re della Repubblica dell'Irak 
e numerose personalità del 
mondo politico e culturale ita­
liano. 

zionale del dittatore Somoza. 
Gli Stati Uniti, in nome della 
difesa dei diritti umani, pre­
sero parte ad una delegazio­
ne di mediatori, insieme ad 
altri paesi dell'Organizzazione 
degli Stati americani, nel ten­
tativo di risolvere la crisi con 
un piano che prevedeva le 
elezioni sotto controllo inter­
nazionale e l'eventuale ritiro 
di Somoza. Questo piano, pro­
posto da Stati Uniti, Repub­
blica Dominicana e Guatema­
la e accettato da una parte 
dell'opposizione, fu respinto 
da Somoza il 17 gennaio. 

I provvedimenti annunciati 
dal governo americano rap­
presentano un compromesso 
tra le posizioni dei paesi de­
mocratici del Sud America — 
quali il Venezuela e Costa 
Rica — che avevano fatto 
appello al governo america­
no a sfruttare il peso della 
sua influenza a Managua per 
convincere Somoza ad accet­
tare il piano dei mediatori 
e, d'altra parte, i sostenitori 
di Somoza nel Congresso a-
mericano, i quali hanno mi­
nacciato di bloccare le leggi 
necessarie per dare piena at­
tuazione ai trattati col Pa­
nama nel caso il governo con­
cedesse troppo all'opposizione. 

Mary Onori 

Sulla stampa cinese 

Nuovi particolari sui violenti 
incidenti di lunedì a Shanghai 

PECHINO — I principali gior­
nali cinesi a diffusione nazio­
nale si sono ieri associati 
alla stampa di Shanghai nel 
condannare i gravi incidenti 
che lunedì scorso hanno « per­
turbato l'ordine pubblico » nel 
centro cittadino. 

Secondo quanto indicato dai 
giornali locali, gli incidenti 
sono avvenuti durante una 
dimostrazione di protesta di 
giovani inviati a lavorare in 
campagna al tempo della ri­
voluzione culturale e ora an­
siosi di tornare in at ta . Vi 
sono stati blocchi del traffico. 
occupazioni di edifici pubbli­
ci e anche furti nei negozi. 
che la stampa attribuisce a 
un « piccolo numero » di fa­
cinorosi. 

Secondo alcune fonti, alla 
dimostrazione hanno parteci­
pato almeno un migliaio di 
persone. Il quotidiano di Shan­
ghai Liberazione rivela che si 
è persino tentato di impedire 
la partenza di un treno, e 
chiede che i responsabili degli 
incidenti siano « puniti in con­
formità con la legge». 

Tra gli edifici occupati dai 
dimostranti è indicato l'uffi­
cio municipale del lavoro, 
presumibilmente nel tentati­
l o di ottenere l'assegnazione 
% lavori in città. Liberazione 
afferma che l'amministrario-

ne municipale ha già fatto e 
sta facendo tutto il possibile 
per risolvere questi problemi 
che e furono causati dalla 
banda dei quattro ». Il gior­
nale avverte però che non 
bisogna trascendere nel chie­
dere « irragionevolmente » lo 
accoglimento di tutte le «ri­
vendicazioni individuali ». 

Riferendosi più precisamen­
te alla questione dei giovani 
imiati a lavorare in campa­
gna. un altro quotidiano di 
Shanghai. Rassegna, indica 
che soltanto a Shanghai si 
tratta di un milione di perso­
ne (la città, una delle più po­
polose del mondo, conta circa 
12 milioni di abitanti). < Che 
succederebbe se tutti costoro 
potessero tornare liberamente 
a Shanghai? » si domanda il 
giornale, invitando a «tener 
conto della realtà e delle esi­
genze dell'edificazione socia­
lista ». 

Riassumendo, il quotidiano 
ribadisce che « non si può par­
lare di libertà personale sen­
za tener conto degli interessi 
dello Stato e della collettività 
e delle esigenze dell'ammoder­
namento del paese... »: questo 
deve essere « pazientemente 
spiegato a coloro che sono 
portati a dimenticarlo per le 
loro tempo»ance difficolta». 

Progetti di 
cooperazione 
tra Italia e 
Mozambico 

ROMA — Nel quadro degli 
accordi di cooperazione bila­
terale tra il Mozambico e 
l'Italia sono stati avviati tre 
progetti specifici nei settori 
agro-zootecnico ed universi­
tario. In tali progetti è pre­
visto l'inserimento di giova­
ni tecnici cooperanti che do­
vranno collaborare coordina­
ti dai responsabili de: pro-

! getti alle attività didattiche 
j e di ricerca operativa. 

In particolare, nel settore 
universitario (scienza della 
nutrizione) è previsto ne! 
breve periodo l'inserimento 
di due cooperanti: 1 micro­
biologo e 1 chimico. 

L'invio dei giovani tecnici 
cooperanti verrà curato, se­
condo quanto previsto dalla 
legge 1222 del 1971 dal 
MoLd-Sv. (Movimento Libe­
razione e Sviluppo) - Coope­
razione Democratica Inter­
nazionale. La presentazione 
delle candidature e la richie­
sta di ulteriori informazioni 
vanno rivolte al Mo.Ll.Sv. via 
di a Prisca, 16-A..Ron», 
tei. 57MB6. 

I 

TRA UN CYNAR 
E L'ALTRO.. 

RICETTA DEL GIORNO 
CONSIGLIATA D A _ 

ERNESTO CALINDRI 

CARCIOFI 
IN FRICASSEA 
Ingredienti: Carciofi, farina, uovo sbattuto, olio 
per friggere, burrot sale, pepe, brodo, 3-4 uova, 

- succo di Jimone, prezzemolo. - , v. ; 
Mondate i carciofi, ritagliateli a spicchi, infari­
nateli, dorateli e friggeteli a fuoco moderato. 
Fate scaldare in un tegame di rame un po' 
di burro, metteteci i carciofi fritti, spruzzateli 
di sale e di pepe, e bagnateli con un po' di 
brodo. Lasciateli insaporire su fuoco mode­
rato per qualche minuto. Sbattere tre o quat­
tro uova diluendole con un po' di sugo di 
jimone. Aggiungeteci mezza cucchiaiata di 
prezzemolo tritato e poi versate il tutto nel 
tegame dei carciofi che avrete posto sull'an­
golo del fornello. Mescolate, coprite il reci­
piente e lasciate in caldo per tre o quattro 
minuti, affinchè le uova possono coagularsi. 
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